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S. M. i l  R e d ’ I t a l i a  espose le sue osservazioni sul ripiega­
mento dell’esercito italiano di fronte al combinato attacco austro­
germanico.

Come principali cause possono considerarsi :
i°) Una densissima nebbia nel giorno dell’attacco al fianco 

nord dell’esercito italiano, che rese impossibile l ’uso dell’arti­
glieria.

2°) La mancanza di ufficiali italiani di carriera che potesse­
ro manovrare efficacemente le truppe quando la ritirata si in i­
ziò.

L ’esercito italiano aveva perduto presso a poco 30.000 uffi­
ciali durante la guerra. I  giovani ufficiali che li avevano sosti­
tuiti non erano abbastanza istruiti né potevano tenere in pugno 
i  loro soldati nelle difficoltà della ritirata. Anche i  soldati aveva­
no scarsa istruzione ed erano solo adatti a tenere le trincee ed a 
semplici avanzate. Non erano stati sufficientemente istruiti per 
manovrare in caso di ritirata, e quando questa ebbe luogo dege­
nerò in confusione. Egli aveva veduto che lo stesso accadeva 
per i soldati austriaci che non sapevano eseguire ritirate vere e 
proprie, e cadevano facilmente preda dei reparti italiani avan­
zanti dopo aver sfondato il fronte austriaco. Egli pensava che 
si era data eccessiva importanza alla entità della propaganda 
pacifista nell’esercito italiano. Certo avevano lavorato in tal 
senso socialisti e clero ; ma Egli non riteneva che il morale delle 
truppe italiane fosse stato gravemente scosso da tali influenze. 
Egli attribuiva maggiore importanza agli effetti della durata 
della guerra che rendeva gli uomini stanchi e depressi, specie

F och  m ostrava segni d ’im pazienza. Ciò si m anifestava in quei "gru ­
g n iti"  di protesta a che erano intelligibili per coloro che lo conosce­
va n o  bene ». Ora, a  parte il dubbio che F och  potesse essere cosi 
irrispettoso verso un Sovrano, non è chiaro com e F och  avesse oc­
casione di tenere quel contegno se, com e risulta dal docum ento di 
H a n k ey pubblicato dallo stesso L lo y d  George, F o ch  non era presente 
quando Sua M aestà il R e  fece la  sua esposizione, m a solo entrò, 
con i generali inglesi Robertson e W ilson, per udire le istruzioni che 
la  Conferenza a v e v a  deciso di im partire loro.

Cosi non risulta, dal docum ento di H an key, che Painlevé abbia  
interloquito; il che pare assolutam ente im probabile. D a ta  la  esat­
tezza  di H an k ey ciò d eriva forse d a una involontaria om issione di 
Sm uts, che, nel narrare a  H a n k e y  il colloquio, fu, com ’è naturale, 
m aggiorm ente in d otto a ricordare e m ettere in  rilievo quanto ri­
gu ard ava L lo yd  George di non quanto riguardasse Painlevé. Poiché  
qu esti p a rla v a  solo francese, e forse non v i  fu traduzione, Sm uts p o ­
trebbe anche aver a v u to  in certezze nel riferirne le  parole.


